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Proseguiamo a raccontare gli spettacoli del Bando “SCENE ALLO SBANDO” promosso
dalla Fondazione San Paolo, per rilanciare la creatività giovanile. Franca Cassine torna ad
intervistare interpreti e registi. In questo nuovo appuntamento, vi raccontiamo “MAHAGONNY. Una
scanzonata tragedia post-capitalistica”, spettacolo della compagnia Il Mulino di Amleto che sarà
ospitato lunedì 15 giugno 2015 alle 19,30 alle Fonderie Limone di Moncalieri (To) all’interno del
programma della XX edizione “Festival delle Colline Torinesi”. Lo spettacolo si
pone all'interno dell’articolato progetto “Breaking Brecht” della compagnia “Il Mulino di Amleto”.
Ne parliamo con Marco Lorenzi, fondatore e regista della compagnia.

Si chiama “Breaking Brecht”, il variegato progetto de Il Mulino di Amleto che giungerà a
conclusione a breve. Realizzato con il sostegno di “Scene allo sBando”, la sezione
di “Generazione Creativa” del bando della Compagnia di San Paolo che ne ha permesso la
realizzazione, si è articolato in numerosi passaggi che hanno coinvolto e coinvolgeranno spettatori
molti diversi (info: www.facebook.com/BreakingBrecht) ““Breaking Brecht” – spiega Marco
Lorenzi, fondatore e regista della compagnia – affonda le radici in “Ascesa e caduta della città di
Mahagonny”, un’opera musical-teatrale nata dalla collaborazione tra Bertolt Brecht e Kurt Weill.
Abbiamo deciso di strutturare il progetto in maniera tale da poter rispecchiare in qualche modo
un’idea brechtiana di coinvolgimento attivo dell’arte nella società che noi abbiamo tradotto
dividendo il lavoro in diversi passaggi che andranno a confluire in “Mahagonny. Una scanzonata
tragedia post-capitalistica”, spettacolo ospitato lunedì 15 giugno 2015 alle 19,30 alle Fonderie
Limone di Moncalieri (To) all’interno del programma della XX edizione “Festival delle Colline
Torinesi” (info tel: 011/197.40.291, www.festivaldellecolline.it)”.

Franca Cassine (FC): Come avete costruito il progetto?
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“Una delle sue particolarità è quella di aver coinvolto una pluralità di spazi, partendo da Torino fino
a Ceva (Cn). Il primo passo è stato lavorare con le scuole superiori delle due città, poi grazie a
un’istituzione di Ceva quale il Banco Azzoaglio, abbiamo realizzato “Banking Brecht”, una
performance site-specific all’interno di una banca. Attualmente, in collaborazione con il comune di
Torino, stiamo creando un’installazione urbana presente in piazza Palazzo di Città dall’8 al 15
giugno e, infine, ci sarà il debutto dello spettacolo”.

FC: Come mai avete scelto Bertolt Brecht?
“Dopo esserci confrontati con Shakespeare e Goldoni, due grandi classici, noi del Mulino di Amleto
volevamo fare qualcosa di diverso, sempre indirizzandoci verso un drammaturgo importante, un
maestro che potesse insegnarci qualcosa. Immergendoci in questa ricerca è stato abbastanza facile
incontrare Brecht, poi è partita la caccia al testo che più ci risuonasse dentro. Leggendo “Ascesa e
caduta della città di Mahagonny”, ci siamo immediatamente resi conto che diceva delle cose
sconvolgenti e siamo rimasti molto colpiti dalle sue parole. In questa “messa nera del capitalismo”,
com’è chiamata da più parti, viene rappresentato il funerale di un’epoca che è la nostra”.

FC: Come avete lavorato su questo testo che è nato come libretto d’opera?
“La storia è quella della costruzione di una città in mezzo al deserto. Nel nulla viene eretta questa
metropoli che si fonda sull’assunto fondamentale che se hai i soldi puoi fare (e avere) tutto quello
che vuoi. Anche se noi siamo una compagnia di prosa e non facciamo opera lirica, ci siamo detti che
questa cosa andava raccontata, andava trovato un equivalente da un punto di vista formale facendo
un lavoro di riscrittura”. Lo spettacolo che impronta avrà?
“Siamo partiti dal fatto che per Brecht Mahagonny è una specie di specchio distorto del vecchio
testamento. Lui da ateo e materialista, scrive un testo intessuto di riferimenti biblici, non è un caso
che si inizi con una genesi e si finisca con l’apocalisse. E non sono un caso nemmeno i nomi dei
personaggi, come ad esempio Mosè. Nel momento in cui abbiamo capito ciò, è stato possibile
rileggere ogni singola scena creata da Brecht come un rimando all’antico testamento osservato
attraverso uno specchio distorto, ovvero prendere degli elementi dell’antico testamento e ribaltarli
per cercare di raccontare la metafora di una città, di una società in ascesa e declino fino
all’autodistruzione. Sfruttando al massimo la possibilità di costruire una storia in cui i richiami
biblici fossero evidenti, abbiamo pensato a un ambiente scarno, uno spazio vuoto, un deserto
minimale che sia il più allusivo possibile. E’ vero che così facendo il testo di Brecht è stato in qualche
modo tradito, ma contemporaneamente l’operazione è stata profondamente brechtiana, nel senso
che non ci sono orpelli di nessun tipo. Risulta evidente che è una storia e non stiamo facendo vedere
niente di vero, è una metafora, stiamo parlando di oggi e il tipo di recitazione è a-psicologica perché
i personaggi non sono tali ma sono delle funzioni”.

FC: Sul palco ci sono ben 9 interpreti…
“Nove attori (Lorenzo Bartoli, Mauro Bernardi, Fabio Bisogni, Yuri D’Agostino, Elio D’Alessandro,
Andrea Fazzari, Federico Manfredi, Barbara Mazzi, Raffaele Musella) oltre a Gianluca Angelillo che
eseguirà le musiche dal vivo. Questa scelta è stata dettata dal fatto che è la storia di una città e, in
quanto tale, per raccontarne la molteplicità ci vogliono più personaggi con dei caratteri definiti. In
questo abbiamo rispettato il testo, introducendo però la figura del narratore-Dio che è anche un
modo per mettere in scena le didascalie di Brecht”.

FC: Come pensa reagirà il pubblico alla messa in scena?
“Spero bene… Mi piacerebbe che gli spettatori uscissero sentendosi un po’ chiamati in causa
rispetto a quello che raccontiamo sul palco. Ma desidererei soprattutto che uscissero pensando di
aver visto un bello spettacolo”.
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Prosa, danza, musica e tanta sperimentazione: al via “Scene allo sBando”

Da giugno fino a ottobre il Piemonte e la Liguria ospitano gli spettacoli vincitori del bando “Scene
allo sBando” emesso dalla Compagnia di San Paolo. Gufetto Magazine seguirà capillarmente l’evento
con interviste e approfondimenti.
Prosa, danza e musica, ma soprattutto commistione di linguaggi e tanta sperimentazione, queste le
caratteristiche dei nove progetti che, grazie al fatto di essersi aggiudicati la vittoria di “Scene allo
sBando” – il bando che la Compagnia di San Paolo ha dedicato alla creatività giovanile – vedranno la
luce prossimamente. Sono state 111 le “idee” pervenute alla Fondazione torinese per partecipare a
un bando pensato con l’obiettivo di contribuire al rinnovamento e alla vitalità del settore dello
spettacolo dal vivo per promuovere la crescita di operatori giovani e qualificati sostenendone la
ricerca e la produzione artistica e dando in tal modo concretezza a urgenze espressive ancora a uno
stato embrionale.
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